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La stagione
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Le sfide

Norvegesi
senza rivali,
ma Cologna
non è al top
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Le gare

Per Hirscher
e Ted Ligety
un affare
in Super G

I
l 30 aprile 1999 è stato l’ul-
timo giorno di lavoro di Fla-
vio Cotti. Da allora non c’è

stato più alcun membro del Con-
siglio federale di lingua madre
italiana e questo malgrado il fat-
to che negli ultimi 17 anni nu-
merosi politici ticinesi (ma nes-
suno del Grigioni italiano) si
erano fatti avanti per occupare
uno dei posti vacanti. Parliamo
di Patrizia Pesenti del Ps (2002),
Fulvio Pelli del Plr (2003 e
2009), Luigi Pedrazzini del Ppd
(2009), Ignazio Cassis del Plr
(2010) e Marina Carobbio del Ps
(2011). Quello che è interessan-
te è che questi politici non sono
riusciti a superare nemmeno il
primo scoglio: venir inseriti nel
“ticket” ufficiale del proprio
partito. Gli unici che ce l’hanno
fatta furono Remigio Ratti del
Ppd (1999) e Norman Gobbi del-
la Lega/Udc (2015).

C’è quindi da chiedersi: co-
me mai i principali partiti sviz-
zeri non hanno voluto inserire
nei loro ticket ufficiali politici ti-
cinesi ben conosciuti e apprez-
zati a Berna? La mia ipotesi è
che oggigiorno gli italofoni non
godono di pari opportunità
nell’elezione del Consiglio fede-
rale. Contrariamente al cliché
che si sente spesso nella Berna
federale, essere della Svizzera
italiana è un handicap, non un
bonus. Oppure quando è un bo-
nus, come nel caso di Norman
Gobbi, lo è solo perché il ticine-
se che viene nominato ha sulla
carta poche chance di essere
eletto. Serve quindi soprattutto
quale strumento per sbarrare la
strada ad altri candidati poten-
zialmente forti ma non graditi
dai vertici del partito (nella fat-
tispecie il grigionese Heinz
Brand dei Grigioni oppure i
sciaffusani Thomas Hurter e
Hannes Germann). 

La mia ipotesi poggia su due
fattori strutturali: (a) l’abolizione
della clausola cantonale nel 1999,
e (b) la fine della “formula magi-
ca” nel 2003. Ma diamo dapprima
un breve sguardo alle cifre.

Fra il 1848 e il 2015 la quota
media degli italofoni nell’esecu-
tivo era del 6,7%, risultando
maggiore rispetto alla mera in-
cidenza numerica degli svizzeri
di lingua italiana nella popola-
zione elvetica (4,3% nel 2000).
Da un punto di vista statistico la
presenza di rappresentanti di
lingua italiana potrebbe quindi
essere considerata più che sod-
disfacente. Ma questo dato na-
sconde periodi di lunghe assenze
(in totale oltre 88 anni su 117 fra
il 1848 e il 2015), di periodi nei
quali nessun italofono è stato
membro del governo federale. 

L’analisi

Candidature
federali
...per pretesto
NENAD STOJANOVIC *

D’AGOSTINO, PIANCA e SPIGNESI ALLE PAGINA 2 e 3

...stritolato
da orari e tasse
Vecchie leggi, parcheggi da pagare, disinteresse 
della politica. Alla vigilia delle settimane di maggiore  
incasso, forti timori tra negozianti e supermercati 
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Chi sarà eletto in Consi-
glio federale? Cosa vediamo
nella nostra sfera di cristal-
lo? Se è vero che Christoph
Blocher vuole l’elezione di
Thomas Aeschi, allora i gio-
chi potrebbero anche già es-
sere fatti. Il tribuno zurighe-
se fallisce molto raramente
in queste circostanze.

Nei primi due turni
dell’elezione, i parlamentari
udc potranno esprimere la
loro preferenza. Ma poi si
passerà alle cose serie: rice-
veranno la consegna di vo-
tare Aeschi. Nel gruppo più
grande dell’Assemblea fede-
rale, anche se qualcuno non
ha gradito l’esito scaturito
da mesi di manovre interne
per designare i candidati, la
disciplina di voto sarà fer-
rea. Come si potrebbe d’al-
tronde disobbedire al princi-
pale finanziatore del parti-
to? Il tribuno di Herrliberg
non lascerà dunque nulla
d’intentato.

Fra i liberali-radicali
Norman Gobbi non gode di
molta fiducia, perché troppo
statalista per un gruppo im-
bevuto di liberalismo. Guy
Parmelin non entusiasma.
Perciò Thomas Aeschi do-

vrebbere
raccoglie-
re la
maggio-
ranza dei
voti. A
quel pun-
to non
saremo
più
tanto

lontani dalla maggioranza di
124 voti, se tutti i parla-
mentari saranno presenti.

A decidere, paradossal-
mente, saranno i socialisti.
La probabilità che sostenga-
no Gobbi è bassa, visto le
sparate populiste della Le-
ga. Il Ps potrebbe invece in-
fastidire l’Udc votando per il
vodese Parmelin, cedendo
alla triste abitudine dei par-
titi di portare in Consiglio
federale un personaggio in-
sipido per non avantaggiare
gli avversari.

Gli strateghi della sini-
stra, tentati da una vendetta
nei confronti di Blocher, ci
devono pensare bene. L’ulti-
ma volta che hanno impedi-
to ad una persona capace di
accedere al governo, quan-
do si scelse il successore di
Hans-Rudolf Merz nel 2010,
la diedero vinta a Johann
Schneider-Ammann al posto
di Kathrin Keller-Sutter. Si
diceva allora che l’imprendi-
tore bernese avesse un’ani-
ma sociale. Per lui fu persi-
no rinnegata la tendenza
femminista. In seguito
Schneider-Ammann è risul-
tato...  molto deludente, in
particolare per quel che ri-
guarda le misure d’accom-
pagnamento alla libera cir-
colazione. Eleggere Parme-
lin solo per sbarrare la stra-
da ad Aeschi e Blocher sa-
rebbe un errore. Il vodese
sarà ripudiato, presto o tar-
di, dal suo partito, come fu
il caso per Samuel Schmid e
l’Udc reclamerà un terzo
seggio per essere “corretta-
mente rappresentata”.

Il sistema politico sviz-
zero è arrivato ad un punto
dove può e deve confrontar-
si con le idee blocheriane,
incarnate così bene da Tho-
mas Aeschi.

Il Palazzo
si deve 
confrontare
con Blocher

IL
PUNTO

CHANTAL
TAUXE

Quel matrimonio fra Plrt e Ppd s’ha da fare, sì, no… forse. Caldeg-
giato dal presidente dei liberali-radicali Rocco Cattaneo, l’ipotesi di un
incontro al centro fra i due partiti di centro suscita malumore fra i ver-
tici. Per alcuni notabili plrt sarebbe un’operazione sbagliata. Inopportu-
na. Ma si va dall’opposizione di esponenti radicali, come  Franco Celio,
alle critiche dell’ex vicepresidente Katya Cometta, che contesta la tem-
pistica - mancano pochi mesi alle elezioni comunali -, al sostegno da
parte del capogruppo del Plrt, Alex Farinelli. 

Per ora il dibattito è tutto sui giornali. Non ci sono incontri, confonti
diretti, proposte operative. Mentre in Italia, quel che rimaneva del Pci
e della Dc nel 2007 ha dato vita al Partito democratico che si è conqui-
stata la maggioranza, in Ticino Plrt e Ppd hanno mantenuto distanze e
barriere. Anche perché nel 2007 facevano tranquillamente maggioran-
za in parlamento (48 deputati su 90) e in governo. Quel forte centro che
vent’anni fa era egemone in governo (4 ministri su 5) e contava su due
terzi dei deputati, è stato eroso dall’avanzata dalla Lega. Oggi fa 41 de-
putati su 90.

L’idea di un’unione strategica fra i due maggiori partiti storici del Ti-
cino non è così estemporanea co-
me la si vuole far passare. Da
tempo su molti temi, dall’econo-
mia, alla socialità, al peso dello
Stato, le loro visioni sono presso-
ché identiche. Ma la prospettiva
di un partito unico, che vada oltre
la convergenza occasionale incon-
tra difficoltà a livello locale.
“Un’unione fra i due partiti è dif-
ficile, perché in molti comuni co-
me il nostro, si trascinano risenti-
menti e faide politiche da tempo
immemorabile”, rammenta Tizia-
no Poma, 57 anni, presidente del
Ppd di Riva San Vitale: “Ma que-
sto non esclude che si possa pen-
sare a livello cantonale a forme di
collaborazione”.
Analoghi concetti dalla parte op-
posta. Claudia Bosia, 51 anni,
presidente della sezione plrt di
“Lugano Porta Sud”, quella coper-
tina sul settimanale del partito
con l’abbraccio fra Abate e Lom-
bardi non l’avrebbe fatta: “Siamo
troppo diversi. Una diversità cul-
turale, storica, di principi. Un ma-
trimonio andrebbe contro le stes-
se nostre origini”. Una diversità
ideologica, ma anche pratica. “Da
un punto di vista elettorale
un’unione non farebbe bene a
nessuno dei due”, aggiunge Bo-
sia, che teme un’emorragia di voti
a destra e a sinistra. 

Più drastico ancora Claudio
Ostini, 48 anni, presidente della
sezione plrt di Carasso e Galbisio:
“Sono totalmente contrario a que-
sta ipotesi. Parlare di unificazione
fra i due partiti è un’idea sbaglia-
ta. Creerebbe più danni di quelli
che intende risolvere. Noi liberali-
radicali abbiamo visioni differenti
dai conservatori. Una diversità
storica, che è molto sentita nei
nostri paesi”.

È nel Ticino dei comuni delle
valli che si registra una forte resi-
stenza al dialogo fra Ppd e Plrt. È
nelle periferie che sono cristalliz-

zate le differenze. Raffaele Imelli,
69 anni, presidente Ppd di Bodio,
lo conferma: “È una vita che ci
combattiamo. Sono i nostri avver-
sari storici. Nell’ultima legislatura
qui a Bodio i liberali si erano pure
alleati con la Lega. Capisco che
molte cose siano cambiate,
ma...”. Le contrapposizioni d’un
tempo hanno però perso molto
del loro significato, le posizioni
politiche cantonali sono presso-
ché identiche fra Ppd e Plrt. Tanto
che la confluenza in un unico par-
tito di centro sembra un destino

inevitabile. Probabilmente in fu-
turo, come osserva Antonio Cirla,
63 anni, presidente del Plrt delle
Valli del Cassarate: “I tempi sono
cambiati. Non siamo più nell’
’800. Una proposta del genere è
tutta da esplorare”. 

Insomma, l’unificazione non
partirà dalla base. Dovrà essere
pensata prima a livello cantonale,
come propone Gabriele De Loren-
zi, 58 anni, presidente della sezio-
ne plrt di Locarno, chiamato a di-
fendere l’ultima città del Ticino in
mano al partito. “Una proposta di

Le convergenze
“Le contrapposizioni
storiche hanno perso
gran parte del loro
significato, siamo più
vicini d’un tempo”

Le differenze
“Siamo troppi diversi
per storia, ideali,
principi, prospettive. Un
matrimonio andrebbe
contro le nostre origini”

Le voci dalla base dei popolari
democratici e dei liberali radicali  
Resistono ancora vecchi rancori.  
Ma si pensa ad un avvicinamento

CLEMENTE MAZZETTA

NENAD STOJANOVIĆ *

2/Il partito

cambia
che

Quella frattura
fra Ppd e Plrt
che blocca
il Grande Centro

questo tipo non mi scandalizza -
dice-. Però deve essere approfon-
dita prima a livello cantonale e poi
a cascata nei distretti”. Nel Locar-
nese le distanze fra Plrt e Ppd re-
stano fortissime. Un contrasto che
si è invece ridimensionato nel
Bellinzonese, che ha fatto passi da
gigante nell’aggregazione comu-
nale. Forse per questo Nicola Pa-
steris, 45 anni, presidente del Ppd
di Bellinzona, è possibilista: “Non
escluderei una collaborazione fra i
due partiti su tematiche precise.
Certo bisognerà sedersi attorno
ad un tavolo e discutere seria-
mente”. Secondo Pasteris la poli-
tica di oggi non è più quella del-
l’Ottocento, i temi, le prospettive
sono diverse: “Possiamo lavorare
assieme”. Non esclude nemmeno
un partito unico “se l’obiettivo è
rimboccarsi le maniche per il be-
ne del Paese”. 

Che molte barriere siano ca-
dute lo dice anche Gianfranco Bo-
lognini, presidente della sezione
Ppd di Morbio inferiore, 72 anni:
“È l’ora di discutere seriamente.
Siamo molto più vicini ai liberali
che alla Lega”. Non si rinnega il
passato,si guarda avanti: “Politi-
camente le ragioni di un’unione
sono evidenti. Anche se c’è da
metter in conto resistenza da en-
trambe le parti. Non tutti aderi-
ranno”. cmazzetta@caffe.ch

Q@clem_mazzetta

L’EMORRAGIA 
DEI CONSENSI

Dopo i buoni e

costanti risultati

negli anni ‘70 e

‘80, i seggi di

Ppd e Plrt hanno

subìto un

ridimensionamento

negli anni ‘90 e

un ulteriore netto

calo a partire

dalla prima

decade del

nuovo millennio

Prove di puzzle   
Intrecciare due storie per
formare un disegno politico 
omogeneo. Un puzzle che vuole
far del centro un’unica area. Tra
chi dice, proviamoci, c ’è il
presidente del Plrt. Sulla forma
dell’intesa col Ppd, in vista di
una “maggiore collaborazione”,
Rocco Cattaneo ha precisato:
“Chiamiamolo fidanzamento,
ma non matrimonio”. E anche in
casa Ppd crescono i sostenitori
di una simile intesa. Non resta
che attendere la prima mossa

I SEGGI OTTENUTI IN GRAN CONSIGLIO

Fonte: Ustat

1971

31
35

1975

31
35

1979

30
35

1983

30
35

1987

28
33

1991

27 29

1995

25
30

1999

23
29

2003

23
30

2007

21
27

2011

19
23

2015

17
24

Ppd     Plrt

I COMUNI
L’ultima grossa tornata
elettorale comunale del
2012 aveva visto il Ppd
e il Plr mantenere 
il 60% dei Comuni, 
pur perdendo 
una ventina di seggi 

LE CITTÀ
Nel 2013 il Plrt perde
Lugano, che va alla
Lega. Nel 2012 aveva
rinunciato a Bellinzona,
la capitale finita nelle
mani dei socialisti

L’EROSIONE
Nel 2011 con l’exploit
della Lega, Ppd e Plrt
hanno perso 
la maggioranza 
in governo e in
parlamento (42 seggi)

L’EGEMONIA
Solo vent’anni fa i due
partiti Plrt e Ppd
potevano contare su
quattro consiglieri 
di Stato su cinque e 
su due terzi dei
parlamentari

LA CRI
SI

Candidature federali... ma per pretesto

U
n weekend lontani dal Palazzo. Una pausa scandi-
ta però da telefonate, contatti febbrili, impegni e
promesse, prima della vigilia del 9 dicembre
quando l’Assemblea federale dovrà decidere chi
prenderà il posto di Eveline Widmer-Schlumpf

nel Consiglio federale. Salvo sorprese e aggiustamenti tattici
dell’ultima ora, sembra assai difficile che nell’Udc si possa
aprire la strada per qualche candidatura selvaggia. Il partito
ufficialmente resta fermo sui suoi tre candidati ufficiali: Tho-
mas Aeschi, il delfino di Christoph Blocher, il tranquillo Guy
Parmelin e il ticinese Norman Gobbi, il leghista adottato dai
democentristi, che martedì prossimo dovrà affrontare la più
difficile delle audizioni, quella con il Partito socialista che
non caldeggia di certo la sua nomina a consigliere federale.

Se dai Verdi liberali nelle ultime ore è arrivata qualche striz-
zatina d’occhio a Gobbi, dai socialisti sono partiti siluri a te-
stata multipla contro un candidato che il consigliere naziona-
le Carlo Sommaruga ha definito “ineleggibile”, per il suo
passato politico e soprattutto per il fatto di non essersi mai
dissociato dagli eccessi della Lega. 
Per gli analisti che guardano con attenzione a quanto si muo-
ve nelle retrovie dei partiti più che alle dichiarazioni finali, il
candidato più quotato sarebbe Aeschi. Portare lui nel Consi-
glio federale sarebbe il vero obiettivo dei democentristi, al di
là, dunque, del tanto sbandierato ticket trilingue, della valo-
rizzazione dell’identità linguistica che, come sottolinea nella
sua analisi il politologo Nenad Stojanovic, per gli interessi
dei partiti conta molto meno del peso elettorale delle singole

regioni del Paese. Certo, tattiche e accordi dell’ultimo mo-
mento sono imprevedibili e a volte, come insegna la storia
stessa della nomina dei consigliere federali, possono avere
esiti del tutto opposti alle reali intenzioni.
Candidando Norman Gobbi un primo risultato l’Udc lo ha co-
munque già ottenuto, presentandosi come il solo partito che
avrebbe davvero a cuore la rivendicazione del Ticino di avere
un consigliere federale, il che contribuirà non poco nel rin-
saldare i rapporti con la Lega nel cantone. Se non eletto,
Gobbi si ritroverebbe a doversi spogliare della casacca udc
per tornare ad essere quel leghista tutto d’un pezzo che è
sempre stato. Un cambio di prospettiva che, in un partito
normale, potrebbe creargli qualche imbarazzo, ma non è il
caso della Lega abituata a tutte le giravolte possibili.    

Analisi sociopolitica del rinnovo del governo tra rivendicazioni regionali e tattiche al vertice

D
al 1848 al 1999 una
clausola vincolante im-
pediva al parlamento di

eleggere due o più consiglieri
federali dello stesso cantone.
È stata poi sostituita con una
norma regionale e linguistica
per nulla vincolante (art. 175
cpv. 4 Cst.). Le chance degli
svizzeri di lingua italiana sa-
rebbero state maggiori se la
clausola cantonale non fosse
stata abolita nel 1999? Ci so-
no sufficienti indizi a sostene-
re questa ipotesi. Per verifica-
re l’impatto della mancanza
della clausola cantonale ho ef-
fettuato un’analisi controfat-
tuale di ogni elezione al Consi-
glio federale fra il 1999 e il
2011, alla quale si sono pre-
sentati candidati validi di lin-
gua italiana (vedi mio saggio
in Quaderni di Scienze Politi-
che, Vol. 22, nr. 1, 2015). Il ri-
sultato di tale analisi è che la
presenza della clausola canto-
nale avrebbe aumentato le
chance dei candidati svizzero-
italiani di entrare nel ticket
ufficiale in almeno cinque oc-
casioni su sette.

LA FINE DELLA “FORMULA
MAGICA” NEL 2003

Fra il 1959 e il 2003 la
“formula magica” permetteva
di ripartire i sette seggi fra i
quattro partiti principali. La
sua fine nel 2003 ha avuto un
impatto negativo sulla rappre-
sentanza degli italofoni per al-
meno due motivi. Il primo è
dovuto al fatto che il Partito
popolare democratico ha per-
so il suo secondo seggio. Va
infatti sottolineato che nel XX
secolo ben quattro consiglieri
federali ticinesi su cinque
erano membri del Ppd. È
poco plausibile ritenere
che il Ppd accetterà di
assegnare il suo unico
seggio alla componente
di lingua italiana, visto
che quasi tre quarti del
suo elettorato sono di lingua
tedesca. 

Secondo, la fine della for-
mula magica ha fatto sì che,
al momento attuale, i sette
membri del Consiglio federa-
le rappresentano cinque par-
titi. Ciò significa che sempre
più partiti sono presenti in
Consiglio federale con un solo
rappresentante. In aggiunta,
il secondo seggio del Plr e del
Ps è sempre più sotto attacco.
Vista l’importanza che al
giorno d’oggi rivestono i con-
siglieri federali per l’immagi-
ne del loro partito e quindi
per il successo elettorale di
quest’ultimo, per i vertici dei

DALLA CLAUSOLA DEL 1848 ALLA CORSA PER BERNA DEL LEGHISTA GOBBI

te della Svizzera italiana, il
cui elettorato pesa circa il
4%. Con questo non voglio di-
re che tali supposizioni corri-
spondano alla realtà, ossia
che avere un ministro italofo-
no costituisca davvero uno
svantaggio elettorale per un
partito. Ciò che conta è la
percezione della realtà da
parte dei vertici dei partiti
nazionali.

LE VERE RAGIONI
DEL TICKET TRILINGUE

I lettori potrebbero a que-
sto punto sollevare un’obie-
zione importante: “Ma come,
la nomina di Norman Gobbi
sul ticket ufficiale dell’Udc
non è forse la migliore dimo-
strazione che l’ipotesi sulla
presunta mancanza delle ‘pari
opportunità’ per i ticinesi è
falsa?”. 

È un’obiezione interessan-
te, ma poco pertinente. Biso-
gna infatti ricordare che in
Svizzera è politicamente cor-
retto nominare persone met-
tendo in primo piano la loro
identità “etnica” o linguistica.
Questo fa sì che le identità lin-
guistiche si prestino bene a
una strumentalizzazione per
motivi meramente politici. In
effetti, agli occhi di numerosi
commentatori, i vertici del-
l’Udc hanno proposto un ticket
trilingue e composto da tre
persone, con la sola intenzio-
ne di favorire la candidatura
dello zughese Thomas Aeschi;
sbarrando così la strada ad al-
tri potenziali candidati svizze-
ro-tedeschi. L’identità lingui-
stica del vodese Guy Parmelin
e quella del ticinese Norman
Gobbi risultano dunque uno
strumento utilizzato a scopi
politici. I vertici dell’Udc pre-
vedevano che le opposizioni a
Gobbi sarebbero state impor-
tanti - soprattutto perché fino
all’altro giorno non era nem-
meno membro dell’Udc. Per
quanto riguarda Parmelin, i
vertici del suo partito hanno
ovviamente anticipato la cri-
tica secondo cui tre romandi
in governo sarebbe troppi.
Questa costellazione si è però
già verificata nella storia: dal
primo gennaio 1960 al 30 giu-
gno 1961 in governo sedeva-
no Max Pettitpierre (Plr, Neu-
châtel), Paul Chaudet (Plr,
Vaud) e Jean Bourgknecht
(Ppd, Friburgo). Una costella-
zione simile risulta dal 1°
maggio 1999 al 31 luglio
2006, quando il bilingue Jo-
seph Deiss (Ppd, Friburgo) era
ministro insieme a Pascal Cou-
chepin del Plr e Ruth Dreifuss,
più tardi Micheline Calmy-
Rey, del Ps.

*Politologo, Università 
di Princeton (Usa)

segue dalla prima pagina

Sette italofoni in 167 anni

Dal 1848 ad oggi ci sono stati 7 consiglieri federali di

lingua  italiana, ossia 6,1% rispetto al numero totale di

consiglieri federali (115). I ticinesi sono stati in carica

durante 28.586 giorni, che corrispondono a una quota

del 6,7% rispetto al numero totale di giorni che tutti i

consiglieri federali hanno trascorso in governo. 

Ciò corrisponde a una presenza media di 0.5 persone

su sette. Gli italofoni sono stati presenti durante il

46,9% del tempo, ossia durante quasi 79 anni su 167.

Nota: solo un consigliere federale, Joseph Deiss, è stato

considerato bilingue (francese/tedesco) ed è stato

assegnato alle rispettive regioni linguistiche in ragione

del 50%.

LE LINGUE DEI CONSIGLIERI FEDERALI

Fonte: Anja Giudici e Nenad Stojanovic

Tedesco 69.5 72.5 73.5 63.9% 286’283.5 67.3%

Francese 23.4 21.0 33.5 29.1% 108’354.5 25.5%

Italiano 5.4 4.3 7 6.1% 28’586 6.7%

Romancio 1.7 0.6 1 0.9% 2’398 0.6%

Totale 100 99.4 115 100% 425’622 100%

Parmelin
Il vodese, 56

anni, da 12 è

in parlamento

Le identità linguistiche si prestano
alle strumentalizzazioni dei partiti 

partiti svizzeri è vantaggioso
(a) occupare il loro primo (o
unico) seggio in governo con
uno svizzero-tedesco, visto

che circa tre quarti dell’elet-
torato svizzero sono di lingua
tedesca, (b) occupare il se-
condo seggio con un roman-

do, visto che due elettori su
dieci sono di lingua francese.
Non è invece ragionevole oc-
cuparlo con un rappresentan-

Il ticinese, 38

anni, ministro

delle Istituzioni 

Aeschi
Il punto forte

dello zughese,

36, l’economia




